
V
orrei subito mettere in 
chiaro che non inten-
do né difendere né glo-
rificare l’esperienza di 

quegli anni. Senza volerli rin-
negare, perché erano errori 
fatti in buona fede, ma errori 
erano ed errori rimangono. 
Berkeley e il movimento hip-
pie sono effettivamente roba 
degli anni 60. In Italia il movi-
mento è venuto quasi un de-
cennio più tardi e con caratte-
ristiche diverse, più aperta-
mente politiche. Anche se 
adesso non è di moda dirlo, io 
mi ricordo che fino all’omici-
dio Moro avevamo tutti sim-
patia per le Brigate Rosse. Al-
la mattina andavi in facoltà e 
c’erano già volantini delle 
BR. Chi ce li metteva? Ma il 
fatto che io portassi capelli 
lunghi, portassi ogni tanto il 
mascara (e io non sono il tipo 
da farlo, ma quelli erano anni 
particolari) e facessi uso di 
stupefacenti per fini che io 
ritenevo politicamente signi-
ficativi vi dice che quelli che 
in Italia ci chiamavano hip-
pie non si sbagliavano.
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TRENTO. «Il pronto soccorso è 
infognatissimo». E poi: «Siamo 
stremati ma pare che non im-
porti  a  nessuno».  E  infine:  
«Non ho più una vita. In ospe-
dale non ce la faccio più. Non 
esistono giorni di ferie e di ripo-
so». Voci dal mondo della sani-
tà trentina. Venerdì pomeriggio 
in piazza Dante a Trento si terrà 

un  presidio  dei  sindacati  Fp  
Cgil, Cisl Fp, Uil Fpl, Fenalt e 
Nursing Up: una manifestazio-
ne sotto le finestre della Provin-
cia per chiedere tutele e una so-
luzione ai problemi di organico. 
Non ci saranno solo le rappre-
sentanze degli infermieri, ma di 
sicuro loro sono uno degli ele-
menti più preziosi del “sistema 

salute” (nell’Azienda provincia-
le per i servizi sanitari se ne con-
tano circa 2700). 

Abbiamo incontrato tre pro-
fessioniste  dell’infermieristica  
locale.  Ci  hanno  parlato  delle  
realtà ospedaliere in cui opera-
no: Trento, Rovereto ed Arco. 
La musica è la stessa: l’emergen-
za per il personale è cronica. «E 

non c’entra il Covid o c’entra in 
parte». Le carenze del sistema 
sanitario trentino sono struttu-
rali e non possono essere fatte 
pagare ai cittadini né tantome-
no alle lavoratrici e ai lavoratori 
della sanità. Quando si creano 
buchi di organico le infermiere 
e gli infermieri vengono richia-
mati al lavoro o, se sono già ope-

rativi, trasferiti da un reparto 
all’altro, a seconda di dove si re-
gistra la falla. Ma le esigenze so-
no diverse da reparto a reparto. 
Banalmente i medicinali sommi-
nistrati in Medicina non sono gli 
stessi che di Chirurgia. «E la re-
sponsabilità è enorme». 
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Su orsi e lupi
tifo da stadio

Cristina parte:
molla il lavoro
in Provincia
per l’Africa

Sparare a lupi (nella foto, del Muse, un primo piano) e orsi? L’apertura del ministro apre il dibattito. 
«Troppa emotività, sarà scontro tra tifosi» dice Mustoni, “papà” degli orsi trentini > LUCA MARSILLI A PAGINA 5

TRENTO. Quello dell’anno scor-
so si intitolava, ottimisticamen-
te,  «La  ripartenza».  Ma  365  
giorni dopo il Rapporto annuale 
della Fondazione Nord Est, che 
verrà presentato oggi alle 17 al 
Palarotari di Mezzacorona, fa i 
conti con la realtà: il post-pan-
demia ci ha portato guerra e au-
mento dei costi dell’energia. E 
la ripartenza è lontana. Si intito-
la infatti «Nord Est 2022 - Il fu-
turo sta passando» il report ana-

litico, curato da Luca Paolazzi 
e Gianluca Toschi, e porta mol-
ti segnali allarmanti. 

Non solo strategie di impre-
sa  (le  parole  d’ordine  sono  
«complessità», «sostenibili-
tà»,  «digitalizzazione»)  ma  
anche gli scenari. In un’Italia - 
Trentino compreso - che ha vi-
sto scomparire i giovani e ha 
un  grave  deficit  di  laureati  
scientifici. In più, l’allarmante 
analisi: si cresce meno che ne-

gli altri distretti macro-econo-
mici  europei,  con  il  Pil  del  
Trentino che è andato calando 
negli ultimi vent’anni.
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GIUSEPPE MAIOLO

FRANCESCO BALDESSARI

Storie di donne
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Regione
Vitalizi politici
restituiti
1,3 milioni 
«È solo l’inizio»
>IL SERVIZIO A PAGINA 10

NOI HIPPY
E GLI ERRORI
DEGLI ANNI
SETTANTA

«In ospedale è caos 
e non dipende soltanto 
dal Covid: l’accusa 
ai vertici della Provincia

TRENTO. Valdastico sì, Valda-
stico no. Il dibattito si accen-
de, dopo la previsione urba-
nistica dello sbocco su Rove-
reto Sud e le reazioni contra-
rie dei sindaci dell’Alto Vi-
centino e degli industriali di 
Vicenza. In Trentino il fronte 
imprenditoriale  pare  com-
patto: «Dove arriverà è argo-
mento tecnico, e come tale 
va trattato. Ma che serva - di-
ce per tutti Giulio Misconel - 
è fuori discussione. Avvicine-
rà  Veneto  e  Trentino,  con  
vantaggi per le economie e la 
vita sociale di entrambi».

«È  inutile,  dannosa  per  
l’ambiente e talmente costo-
sa che nessuno la realizzerà 
mai», sostengono invece dal 
Coordinamento  delle  asso-
ciazioni no A31. Convinti che 
ormai il governatore Mauri-
zio Fugatti sia rimasto l’uni-
co a sostenere il completa-
mento della vecchia Pirubi. 
«Il suo è solo uno show elet-
torale, all’ennesima punta-
ta: non si farà mai».
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C’
è una paura crescente 
che circola tra di noi e 
non di rado diventa 
angoscia e terrore per 

la violenza giovanile. È quella 
che incontri sempre più spesso 
in giro, nelle città piccole o gran-
di, nei parchi deserti o nei quar-
tieri affollati. Poco importa, per-
ché non c’è una dimensione defi-
nita. Ha un nome comune, inve-
ce, ed è quello di Baby gang con 

il quale identifichiamo, almeno 
nella vulgata comune, un grup-
po di minori votato al crimine e 
dedito a imprese violente e delin-
quenziali. Di certo questi fatti 
spaventano, anche perché sono 
in aumento gli episodi di violen-
za urbana e le risse. Secondo 
l’Osservatorio Nazionale sull’a-
dolescenza il 6,5% dei ragazzini 
tra i 12 e i 16 anni, fa parte di una 
banda e il 16% di questi ha com-
messo atti vandalici. 
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Valdastico
sì o no:
in Trentino
si schierano
le parti

IL DIBATTITO

CHIAMARLE “BABY GANG”
PEGGIORA SOLO LE COSE

La locomotiva Nord Est
viaggia ora a rilento

Il lavoro cambia, serve flessibilità

Economia. Oggi al Palarotari la presentazione del Rapporto 2022

SANITÀ. La rabbia e l’orgoglio di chi fa mille sacrifici: la testimonianza di tre professioniste trentine 

Gli infermieri non ce la fanno più

Martedì 8 novembre 2022 · Anno 1 (I) · nr. 19 · 1,00 Euro (promo 50 centesimi)

Quotidiano indipendente di informazione e approfondimento

via delleMissioni Africane, 17 -38121 Trento - www.giornaletrentino.it - redazione@giornaletrentino.it y(7HB5J2*TQQNLT( +?!#!#!z!:

Lorenzo Sighel

Lorenzo Sighel



ANDREA TOMASI

TRENTO. Non è come fare il pre-
te, ma quasi. È un mestiere, qua-
si una vocazione. Parliamo della 
professione infermieristica. E le 
infermiere - come i preti, come 
le suore, come tutti - si arrab-
biano. Venerdì faranno sentire 
la propria voce, assieme a quella 
delle altre lavoratrici e degli al-
tri lavoratori della sanità trenti-
na. Dalle 14 alle 16 ci sarà un pre-
sidio sotto le finestre della giun-
ta  provinciale.  I  sindacati  Fp  
Cgil, Cisl Fp, Uil Fpl, Fenalt e 

Nursing Up chiedono tutele e  
nuove  assunzioni  all’interno  
delle  strutture  ospedaliere  (e  
non solo ospedaliere) della Pro-
vincia. Le infermiere dell’Azien-
da sanitaria sono 2.700. Ovvia-
mente non le vederemo tutte in 
piazza Dante, non foss’altro per-
ché i turni di lavoro non lo per-
mettono. Turni massacranti, de-
nunciano. «I riposi e le ferie sal-
tano regolarmente. Si viene ri-
chiamati in servizio. C’è un in-
centivo economico, ma non ba-
sta. Chi si rifiuta di rientrare al 
lavoro, a coprire i buchi per ma-
lattia, poi viene preso di mira 

dai coordinatori e anche dalle 
colleghe o dai colleghi. È la guer-
ra fra poveri. Alla fine a pagare 
siamo noi e, con noi, i pazienti 
che si trovano servizi non effi-
cienti e lunghe liste d’attesa».

Abbiamo incontrato tre infer-
miere, impegnate a Trento, Ro-
vereto ed Arco. Sono tre realtà 
dove si sente la stessa “musica”: 
le cose non vanno bene e c’è chi 
sta pensando di mollare il lavo-
ro.  Tutte  ci  hanno  chiesto  di  
non renderle identificabili e già 
questo la dice lunga. I nomi so-
no quindi di fantasia, ma le sto-
rie e la rabbia sono vere. Il Covid 

- ci hanno detto - non è la sola 
causa del caos sanità: ha solo fat-
to emergere il disagio con più 
forza. «Era un vaso quasi pieno 
di problemi e adesso sta traboc-
cando». Le rigide norme per il 
contenimento del virus - dico-
no - ora sono controproducenti 
e contribuiscono ad ingrippare 
il motore della sanità provincia-
le. Parte del personale passa da 
un reparto all’altro, a seconda 
di dove si crea l’emergenza ma 
le infermiere, per quanto brave, 
non sono sempre intercambia-
bili e in corsia non si può sbaglia-
re. 

GLI INFERMIERI IN DIFFICOLTÀ. La rabbia e l’orgoglio dei professionisti della sanità. Tre testimonianze e l’accusa ai vertici della Provincia

«In ospedale non ce la faccio più»

«L’emergenza
personale
è diventata
cronica»

«L’azienda
sanitaria
non ci vuole
ascoltare»

TRENTO. «Non ho più una vita. 
Non posso programmare il mio 
tempo. Non posso organizzare  
una giornata con la mia famiglia, 
un viaggio. Suona il telefono e 
quando  vedi  che  è  il  numero  
dell’ospedale sai che i tuoi giorni 
di riposo saranno trasformati in 
giorni di lavoro. Ci sono colleghe 
che si ammalano e come le sosti-
tuisci? Con il personale che è a 
casa, magari in ferie». Valentina 
lavora all’ospedale Santa Chiara. 
Parla di un ospedale in affanno. 
Tutta colpa del Covid? «Il Covid 
ha fatto solo emergere mancan-
ze strutturali del sistema della sa-
nità trentina. Adesso non siamo 
in emergenza. Chi si piglia il vi-
rus ha dei sintomi paragonabili a 
quelli di un leggero stato influen-
zale o addirittura di un raffred-
dore. Ma si guarda solo all’esisto 
del tampone: se sei positivo resti 
a casa e passano 11-14 giorni pri-
ma di diventare negativo. È as-
surdo perché queste regole stan-
no mandando tutto in tilt. E non 

dimentichiamo che quando sia-
mo al lavoro avremmo tutti i di-
spositivi di protezione (a comin-
ciare dalle mascherine Ffp2)». 

Le regole sono da cambiare. E 
in fretta, dice. «Stop a tamponi e 
Greenpass. Così è un casino» di-
ce. Parla di una situazione inso-
stenibile. «Se non fosse dram-
matica, sarebbe ridicola: in ospe-
dale ci sono gli isolati per Covid, 
gli isolati per contatti con perso-
ne positive e i non-Covid, con gli 
infermieri costretti a correre da 
una parte all’altra per supplire al-
le assenze». E quando il persona-
le è ridotto all’osso alcune infer-
miere di un dato reparto vengo-
no spedite in un altro, ma non si 
tratta di professioniste intercam-
biabili. I farmaci che si usano in 
un reparto non si usano nell’al-
tro. E a farne le spese sono i pa-
zienti ». 

Valentina spiega che il perso-
nale - infermiere affiancate dalle 
Oss - fa il possibile. Usi il buon-
senso e la sensibilità che la natu-
ra ti ha dato in dotazione. Poi pe-

rò ci sono i limiti fisici. E i due an-
ni “pandemici” hanno fatto ve-
nire alla luce tutto. Senza conta-
re  che  i  danni  producibili  da  
un’infermiera “esaurita” hanno 
una portata diversa da quelli di 
chi lavora in qualche ufficio am-
ministrativo.

«Ci sono colleghe che non ce 
la fanno più ma non vengono 
ascoltate dall’Azienda sanitaria. 
Questi ultimi due anni di gestio-
ne della pandemia ci ha trasfor-
mati tutti. Non siamo quelli di 
prima. Siamo molto più intolle-
ranti. Adesso che le cose vanno 
male c’è chi prova a resistere e 

studiando un modo per andarse-
ne. C’è chi sta pensando di anda-
re via, di fare questo mestiere al-
trove o addirittura di cambiare 
lavoro». Racconta che al Santa 
Chiara i pazienti sono distribuiti 
un po’  dappertutto:  «Siccome 
mancano posti letto, ti trovi, po-
niamo, pazienti di Urologia a Me-
dicina, con tutto ciò che questo 
comporta per chi deve fornire le 
cure». Ci sono i protocolli Covid 
e se sei a casa ti capita di essere ri-
chiamato in fretta e furia. «Salta-
no ferie e riposi. E se non rientri 
diventi il bersaglio del tuo coor-
dinatore e colleghi». A.TOM.

Venerdì il personale della sanità trentina in piazza per il presidio promosso da Fp Cgil, Cisl Fp, Uil Fpl, Fenalt e Nursing Up. Sarà un presidio sotto le finestre della Provincia di Tento. Turni permettendo, sono attese tante infermiere

TRENTO. Impossibile avere una vita privata

Un’infermiera a fine turno. La scala che porta all’uscita del Santa Chiara

Protocolli Covid
«È un casino»

ROVERETO. «Al pronto soc-
corso di Rovereto sono in-
fognatissimi». E non solo 
al pronto soccorso e non so-
lo a Rovereto. Lei la riassu-
me così: «Sembrano sordi. 
Tu esponi i problemi. Fai 
notare quali sono le diffi-
coltà. Indichi possibili solu-
zioni (perché le soluzioni ci 
sono) ma loro non ti ascol-
tano». “Loro” sono i verti-
ci dell’Azienda provinciale 
per i servizi sanitari. Lei è 
Nadia, infermiera arrabbia-
tissima. Problemi di orga-
nico («Chiamano infermie-
re  di  altri  reparti  ma  le  
competenze sono specifi-
che»), turni di lavoro che 
non vengono rispettati, in-
fermiere che devono rinun-
ciare ai giorni di riposo e di 
ferie per  coprire  i  buchi.  
«E gli incentivi economici 
(50-55 euro in più da som-
mare  allo  stipendio  della  
giornata)  non  bastano.  È  
un lavoro impegnativo, di 
responsabilità.  Non  puoi  
sbagliare». E per non sba-
gliare devi essere lucido . E 
per essere lucido devi ripo-
sare. «Al pronto soccorso 
per mesi i colleghi non han-
no potuto andare in ferie. 
In tanti reparti non c’è il 
medico  fisso.  Al  settimo  
piano ci sono il nido e la pa-
tologia neonatale. Di pome-
riggio e di notte, se c’è un 
problema, devi chiamare il 
medico del sesto piano. È 
tutto un rincorrere, un’e-
mergenza normale. Le so-
luzioni  ci  sarebbero  ma  
non ti ascoltano. Sono sor-
di». A.TOM.

ROVERETO. L’appello

ARCO.  «Siamo  stremati  
ma pare che non importi a 
nessuno. Il peggio arriva 
l’estate quando l’Alto Gar-
da vede aumentare la sua 
popolazione.  Da  18  mila  
persone,  compreso  Le-
dro, arriviamo a 100 mila. 
È “una città” di cui dob-
biamo occuparci noi». Vi-
ta da infermiera. Lucia di-
ce che lei e le sue colleghe 
hanno il fiato corto. «Ci 
sono i turni, ma saltano re-
golarmente.  È  difficile  
svolgere bene il nostro la-
voro  con  l’organico  che  
abbiamo.  Pensiamo  solo  
al pronto soccorso: ci so-
no 1-2 medici, con 3-4 in-
fermiere, più un’oss (ope-
ratrice  socio  sanitaria)  
che deve fare da portanti-
na. Succede di dover por-
tare  un  paziente  da  un  
ospedale  all’altro  e  così  
viene  meno  una  perso-
na». Ad Arco - che diven-
ta punto di riferimento an-
che per Malcesine e Limo-
ne - la musica è la stessa 
che  si  sente  negli  altri  
ospedali  della  provincia  
(vedi  articoli  a  fianco).  
«Si saltano riposi. Il con-
tratto prevederebbe 4 gi-
roni di lavoro e 2 di riposo 
ma non è quasi mai così. Si 
viene richiamati dalle fe-
rie. Fra infermieri , tecnici 
di laboratorio, radiologia 
medica, siamo 250. I mala-
ti oncologici hanno trova-
to un “muro” per carenza 
di infermieri. Per una visi-
ta ortopedica aspetti 3 me-
si. Stessa cosa per la chi-
rurgia». A.TOM.

ARCO. «Siamo stremati»
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